
Giovedì 
27 maftKio 1993 

t^SA*.** 
nel Mondo 

La Santa Sede sostiene il piano Vance-Owen Bocciata da musulmani, serbi e croati 
e critica chi legittima le conquiste militari l'intesa russo-americana sembra già sfumata 
La Nato tiepida sul progetto dei cinque Stoltenberg vola a Sarajevo da Izetbegovic 
chiede chiarimenti alle Nazioni Unite «Non ci sono alternative ai vecchi accordi » 

«È immorale dar ragione ai violenti» 
D Vaticano respinge il programma d'azione alleato per la Bosnia 
«È immorale legittimare conquiste militari». Il Vatica
no respinge il programma d'azione comune per la 
Bosnia, concordato da Stati Uniti, Russia, Gran Bre
tagna, Francia e Spagna. Gli fa eco la Germania, 
mentre la Nato ne prende nota senza entusiasmi. 
Bocciato da musulmani, serbi e croati l'accordo a 
cinque sembra già svuotato. Stoltenberg vola a Sara
jevo: «Il piano Vance-Owen resta valido». 

• i Varato solo quattro gior
ni fa il «programma d'azione 
c o m u n e per la Bosnia ha già ' 
l'aria di non riuscire a stare in 
piedi, tanti sono i no con cui -
ha già dovuto fare i conti. I suoi ' 
13 punti hanno trascinato nel
la tempesta il Consiglio di s icu- : 

rezza che doveva approvarlo e '• 
che - davanti alla resistenza • 
dei non allineati e alle resìsten- > 
ze di Belgrado - non è riuscito -
a far di meglio che formalizza
re una decisione presa da tem
po, la creazione di un tribuna
le Internazionale sui crimini di 
guerra, l'unico punto ripreso 
dal piano comune su cui è sta
lo possibile trovare un accor
do. Ieri un altro no si e aggiun
to alla schiera. Il Vaticano, do
ve martedì scorso 6 stato rice- • 
vuto il ministro degli esteri di • 
Sarajevo Haris Silajdzic, ha fat- • 
to sapere che è «moralmente» 
contrario a soluzioni che legit
timino le conquiste militari. «La 
nostra posizione quindi e di 
completa solidarietà al piano 
Vance-Owen - ha esplicita
mente detto il segretario di Sta
to cardinal Sodano, preannun
ciando una missione di solida-
rieta a Banja Luka - . I governi ; 
lo sanno, lo abbiamo comuni-. 
calo attraverso i canali diplo
matici». Sulla stessa lunghezza 
d'onda il ministro degli esteri . 
tedesco Kinkel. «Non si posso
no modificare le frontiere con ' 
la lorza - ha ricordato in una 
conversazione - telefonica al 
collega francese Juppé - . Gli ; 
europei si sono accordati sul ' 
principio base dell'integrità ' 
della Bosnia e devono attener
visi». .„. - . . , , . - . 

Non è un no invece, ma un 
si pieno di dubbi, quello pro
nunciato dalla Nato al termine 
della riunione di due giorni te
nuta a Bruxelles. Il meno che si 
può dire è che i ministri della , 
difesa si siano mostrati assai 
tiepidi di fronte al programma, 
messo a punto da Stati Uniti, 
Russia, Francia. Gran Bretagna 
e Spagna. Il piano d'azione co
mune non 6 slato approvato 
dalla Nato. Germania. Dani
marca e Turchia l'hanno giudi
cato Iroppo accondiscendente 
nei confronti dei serbi di Bo

snia. 1 15 ministri si sono limi-
' tati perciò a prenderne nota. 
, insistendo sul primato del pia
no Vance-Owen di fatto sep-

, pollilo dall'accordo a cinque 
di Washington. • 

Visto da Bruxelles, il pro
gramma d'azione comune la
scia troppi punti interrogativi. Il 
segretario generale della Nato. 
Manfred Woemcr, era stato il 
primo a giudicare fumosa la 
proposta dei cinque. E ieri ha 
insistito, elencando un discre
to numero di cose da chiarire 

' prima di prendere qualsiasi 
decisione su come far rispetta
re le zone di sicurezza nelle sei 
enclavi musulmane, struttura 
portante del programma di 
Washington già aspramente 
criticato dallo stesso governo 
di Saraicvo. Secondo Woerner. 

; interprete di uno stato d'animo 
diffuso, bisognerebbe capire 
che cosa si intende per sicu
rezza, chi difende chi, quali so-

• no le regole d'ingaggio, quanti 
uomini servono, quali armi, 

> quali passi comporterà in futu
ro e soprattutto che ne sarà 

• della prevista ritirata dei serbi. 
' Insomma, bisogna capire se le 

zone di sicurezza sono solo un 
passaggio o un punto d'arrivo 

. della diplomazia internaziona
le e regolarsi di conseguenza. 

• La Nato lascia all'Onu il com
pito di stabilirlo, offrendo la 
sua disponibilità ad accogliere 
le richieste d'assistenza che le 
Nazioni Unite dovessero rivol
gere. 

Non sarà l'Alleanza Atlanti
ca, quindi, a colmare il vuoto 

• creato dalle incertezze diplo-
' matiche, approdate ad un pia

no che sancisce una volta di 
più il non intervento intema
zionale e che fa delle zone di 

•• sicurezza il - prolungamento 
', delle iniziative umanitarie: im-
, portanti ma non risolutive. Il 
f piano a cinque dovrà perciò 
• trovare altre gambe per cam

minare, ammesso che ce la 
faccia. Bocciato dai musulma
ni, sbeffeggiato dai serbi di Bel-

' grado ostili ad autorizzare la 
' presenza di osservatori inter

nazionali sui confini con la Bo
snia, criticato dalla Croazia 
pubblicamente minacciata di 

sanzioni per l'aiuto militare 
fornito ai croati bosniaci, il 
programma d'azione comune 
non e poi troppo popolare 
neppure tra i suoi promotori. 
Gran Bretagna. Francia e Spa
gna si rifiutano di mandare al
tre truppe in Bosnia, gli Stali 
Uniti, a scanso di equivoci, sot
tolineano ancora una volta 
che il loro intervento sarà solo 
in difesa dei caschi blu e non 
dei civili musulmani. Tanto per 
essere chiari il .segretario di 
Stato Christopher ha fatto no
tare ieri che non rientra tra gli 
interessi di Washington andar
si a cacciare in un conflitto che 
imperversa «nel bel mezzo di 
un continente che non 6 il no
stro». 

Le frenetiche consultazioni 
diplomatiche delle due ultime 
settimane sembrano quindi 
concludersi al punto di parten
za: il piano Vance-Owen e non 
per una sua intrinseca vitalità, 
ma perché non c'è altro. Il pre
sidente di turno della Cee. il 
danese Pctersen, ha ieri riaffer
mato la fedeltà dei Dodici al 
vecchio piano di pace. E Stol
tenberg. copresidente della 
Conferenza internazionale sul
l'ex Jugoslavia, è andato fino a 
Sarajevo per dire a Izetbegovic 
che il piano 6 ancora valido e 
che «bisognerà concentrarsi 
per cavarne il meglio». Tutte le 
altre opzioni, ha avvertito Stol
tenberg, «sarebbero assai peg-
gion». CMa.M, 

Silajdzic: «Troppi 
Chamberlain 
alla corte serba» 

Due donne 
di Mostar, 
tagliata 
luon dai 
rifornimenti, 
trasportano 
acqua per 
le loro case 
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Preti colpevoli di molestie 

Assemblea a porte chiuse 
col cardinale di New York 
«Il fenomeno dilaga» 
• i NEW YORK. Per due gior
ni oltre mille preti di New 
York hanno discusso, a porte 
chiuse, un problema delica
to: le molestie sessuali ai mi
nori commesse da rappre
sentanti della Chiesa cattoli
ca. Il seminario, tenuto lune
di e martedì a Yonkers (New 
York), e stato convocato dal 
cardinale di New York John 
O'Connor, che ha espresso 
più volte in passato la sua 
preoccupazione per il cre
scente numero di casi del ge
nere emersi negli Stati Uniti 
negli ultimi tempi, rivela il 
«New York Times». Diversi 
esponenti religiosi hanno in
vocato «più severe misure di 
salvaguardia» per prevenire il 
verificarsi degli abusi e il car
dinale di New York, deciso a 
emanare disposizioni ben 
precise in materia, ha voluto 
tastare il polso alla base pri
ma di mettere nero su bianco 
le sue disposizioni. 

Durante la riunione hanno 
preso la parola, oltre al cardi
nale O'Connor, anche un sa
cerdote psichiatra specializ
zato nella diagnosi e nella 

cura degli scompensi sessua
li e diversi esperti. Il cardina
le ha detto che occorre una 
«solida politica» in matena 
anche se ciò comporterà ine
vitabilmente «passi dolorosi», 
ha nfento uno dei parteci
panti al seminario. 

Diversi sacerdoti, nel corso 
della discussione, hanno 
espresso disagio per la posi
zione assunta dalle autorità 
religiose nei confronti delle 
vittime dei casi di molestie 
sessuali: la strategia difensiva 
legale ha preso spesso il so
pravvento sulla preoccupa
zione pastorale per il benes
sere dei fedeli vittime di tali 
abusi, è stato ripetutamente 
osservato. Il cardinale 
O'Connor ha sottolineato 
che la Chiesa cattolica, 
quando eplodono questi ca
si, si trova sottoposta ad una 
doppia pressione. Da una 
parte c 'è l'esigenza di dare 
alle vittime degli abusi ses
suali e ai loro lamilian tutta 
l'assistenza possibile. Dall'al
tra parte c 'è il problema di 
•difendere l'arcidiocesi sotto 
il profilo legale» contro le 
«misure pumuve eccessive». 

JOLANDA BUFALINI 

• i ROMA. Un pellegrinaggio di «Chamberlain» 
a Belgrado che chiedono ai serbi di essere buo
ni e di smettere di fare la guerra. Il nferimcnto al 
diplomatico britannico artefice della Conferen
za di Monaco del 1938 è del ministro degli Esteri 
bosniaco Haris Silajdzic in visita in Italia, dove 
ha incontrato il ministro Andreatta. Il giudizio 
amaro dell 'esponente della piccola repubblica 
martoriata dalla guerra si accompagna con «la 
sorpresa» per il comportamento dell'ammini
strazione americana, accodatasi all'iniziativa 
russa. «C'è un vuoto dell'iniziativa occidentale 
che viene riempito dalla Russia, amica e alleata 
dei serbi», ha detto il ministro bosniaco che, ne 
ha riferito il nostro ministro degli Esteri al Sena
to, «teme che l 'accordo di Washington sulla 
creazione delle aree protette favorisca una cri
stallizzazione della situazione sul terreno ren
dendo irreversibili le conquiste serbe». 

Silajdzic, che ha anche incontrato il respon
sabile esteri del Pds Piero Fassino, afferma c h e il 
piano Vance-Owen è «vivo» ma, die e, «se le isti
tuzioni europee e della comunità intemaziona
le non riusciranno a farlo applicare, saranno lo
ro a morire». Il ministro italiano gli ha assicurato 
che , dal punto di vista italiano, la creazione del
le zone protette non è che una delle misure, 
mentre l'applicazione piena del Piano Vance-
Owen comporta il ritiro dei serbi dalle zone oc
cupate. Da parte italiana è venuto però, nella re
lazione del ministro in Parlamento, il riconosci
mento di alcune ambiguità insite nella scelta 
della «applicazione flessibile del piano di pace». 

Vi è. per esempio, una pressione russa per l'al
largamento delle maglie dell 'embargo verso 
Serbia e Montenegro, vi è una incongruenza fra 
la valutazione diffusa secondo cui sarebbe ne
cessario inviare, per la protezione delle aree a 
maggioranza musulmana, 40mila uomini circa 
e l'orientamento a inviarne 1 Smila. Sulla prima 
questione, ha detto Andreatta, l'Europa è in di
saccordo con la Russia e. anzi, si pone il proble-

, ma di interventi finanziari dell'Onu (cui potreb-
, bero partecipare i paesi arabi ncchi) per soste
nere le economie dei paesi penalizzati. Grecia. 
Romania, Bulgaria. Quanto alle forze d a inviare 
sul terreno, ha ribadito il ministro della Difesa 
Fabbri, l'Italia non si sente discriminata dall'o
rientamento delle Nazioni Unite (che non pre-

rvede il coìnvolgimcnto diretto dei paesi confi
nanti) ma d à la propria disponibilità a parteci
pare anche con forze di terra in considerazione 
del grande sforzo che va profuso per far cessare 
il conflitto. , - " - , . ' 

Fabbri ha riferito in Parlamento del disappun
to per le procedure seguite dalla riunione di 
Washington cui l'Italia non è stata invitata. «Ci è 

. ampiamente riconosciuto, dagli stessi comandi 
Nato, che senza la messa a disposizione delle 
nostre basi gli interventi sinora attuati non 
avrebbero potuto aver luogo». Da parte dell'Ita
lia, ha detto Fabbri, «la decisione di Parlamento 
e governo di concedere le basi è un atto alta
mente politico che come tale non è scontato e 
va sottoposto a continua verifica». 

Ultimo sigillo 
sul Tribunale 

i crirnini 
di guerra 

wm NEW YORK. I lconsigliodi 
sicurezza dell 'Onu ha appro 
vato all 'unanimità, nella not
te fra lunedì e martedì , la 
creazione di un tr ibunale in-

rv>ir ì r»vìmìi-»ì ternazionale pe r giudicare i 
UCl 1 Ullillll 11 crimini di guerra commessi 

nell'ex Jugoslavia. . -« 
Il tribunale, il primo nel 

suo genere dopo quello che 
giudicò i nazisti a Norimber-

. •' • gatrai! 1945eil 1949eipro-
cessi per i crimini di guerra tenuti a Tokio, avrà sede all'Aia e 
sarà [ormato da un collegio di 11 giudici. Ci vorranno non po
chi mesi prima che entri in funzione, dato il tempo necessario 
alla nomina dei magistrati, alla preparazione dell'accusa e 
agli altri adempimenti amministrativi. La data di avvio di tale ' 
procedura straordinaria è comunque dipendente dalla re
staurazione della pace. --„. < x; - ; 

La risoluzione è in nove punti e chiede al segretario gene
rale dell'Onu di attuare urgentemente la decisione presa. 11 
Consiglio decide di restare attivamente coinvolto nell'attua
zione della risoluzione approvata. -,-<>•,*. 

I giudici del tribunale in temazionale dovranno esaminare 
tutti i suggerimenti sulle n o r m e di p rocedura e probatorie c h e 
provengano dai diversi Stati. Questi ultimi dovranno coopera 
re e p rendere le misure necessarie a predisporre i mezzi per
c h é tale s e d e giudicante possa operare . . - • » . - . - > . -
• . La risoluzione stabilisce, inoltre, c h e il tr ibunale potrà ri

siedere dove ritenga o p p o r t u n o pe r un efficiente svolgimento 
delle sue funzioni. .,.-• • • > - . • . : . , . • « . ' • " 

II lavoro del tribunale internazionale dovrà essere portato 
avanti senza pregiudizi per i diritti delle vittime per cercare di ' 
raggiungere un adeguato risarcimento per i danni che risulti
no frutto di una violazione delle leggi internazionali sui diritti 
umani. . .. - . • '•" -; ' • . ' " . • . 

Una nuova gaffe di Clinton 

Impone a nota giornalista 
di rifargli il trucco 
Poi è costretto a scusarsi 
UH NEW YORK. Nuova galle 
di Bill Clinton: durante un'in
tervista per una piccola Tv 
del New Hampshire ha im
posto a una nota giornalista 
di trasformarsi in truccatrice 
e di prepararlo per la trasmis
sione. «Mi sono sentita umi
liala. Ero li per fargli l'intervi
sta», ha protestato Nanette 
Hansen, la reporter. 11 vice
presidente della rete, Jack 
Heath, ha poi rincarato la 
dose: «Se fosse stato un'uo
mo ad «intervistarlo, non 
avrebbero mai osato». L'epi
sodio è di qualche giorno fa 
ma solo ieri è approdato sul
le pagine di «Reliable Sorce», 
la temuta rubrica di pettego
lezzi di palazzo del «Wa
shington Post». Per Clinton e 
il suo entourage 6 stato l'en
nesimo cocente imbarazzo. 
Jeff Eller, il direttore dei rap
porti con la stampa, è stato 
costretto a telefonare alla 
giornalista le scuse del presi
dente: «Solo a posteriori ci 
siamo accorti che non era un 
modo di fare corretto. Non lo 
faremo più». • 

Una ritirata dietro l'altra, e 
tra i democratici serpeggia la 
preoccupazione: molti temo

no che le continue cnsi di 
immagine su rutili questioni 
(il barbiere da duecento dol
lari, l'amicizia con i divi di 
Hollywood) costringano il 
presidente a sprecare prezio
so capitale politico in un mo- • 
mento cruciale del suo man
dato. Altri guai oltretutto ap
paiono all'orizzonte. Genni-
fer Flowers, la bionda can
tante di cabaret che sostiene 
di essere stata l'amante di Bill 
Clinton, sta scrivendo un li
bro sulla sua relazione col 
presidente. Una sintesi del 
torrido memoriale sta circo
lando tra le case editrici di 
New York. 11 racconto va dal 
primo incontro con l'allora 
governatore dell'Arkansas al
le infuocate polemiche della 
campagna presidenziale (le 
rivelazioni della donna ri
schiarono di soffocare sul 
nascere la candidatura d: 
Clinton alla Casa Bianca). 
«C'è molto da raccontare sul
le attività clandestine allac
ciate nella residenza del go
vernatore e in altri luoghi -
ha anticipato la donna in 
una intervista al quotidiano 
"New York Post" - Bill mi ha 
confessato molte cose men
tre eravamo tra le lenzuola». 

Fa scandalo tra i giudici la pubblicazione di carte segrete della Corte suprema 
L'archivio del «liberal» Marshall rivela i retroscena delle sentenze più discusse 

In rivolta i guru della giustìzia Usa 
Le carte segrete della Corte Suprema Usa, ovvero 
dell'arte sottile di formare maggioranze e minoran
ze. Sono 173.000 i documenti lasciati in eredità alla 
Biblioteca del Congresso dal defunto giudice nero e 
liberal Thurgood Marshall che sciorinano per la pri
ma volta in pubblico il labirintico lavorio sulle virgo
le di ogni sentenza, suscitando una reazione furi
bonda tra gli altri custodi dei segreti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SICQMUND OINZBERQ 

• 1 NEW YORK. Nove persone 
negli Stati Uniti h a n n o ciascu-
na un potere con conseguenze v 
più profonde e durature di 

; quello dello stesso presidente. • 
Questi al massimo segna la rot-

- ta per quattro ( o otto) anni; > 
quelli plasmano le direttrici 
della vita sociale del Paese per • 
decenni, il presidente viene 
eletto, i giudici della Corte su-.' 

' prema, che vengono designati 
dal presidente, hanno un inca
rico a vita. Non devono rende
re conto a nessuno. La loro è la 
più sacra delle istituzioni ame
ricane. Ma per far prevalere le " 
prprie opinioni sono condan- • 

•'. nati a costruire una maggio
ranza (Ogni sentenza ha biso-

•» gno del voto di almeno 5 su 9 ) . 
Il che comporta ovviamente, 
manovre, giravolte, funamboli
smi giuridici anche sublimi.. 

Il fatto che panni tanto inti-
- mi vengano sciorinati in pub-
" blico ha suscitato una furibon- • 

da reazione dei custodi del 
Tempio della Giustizia Usa. A 

. . partire dallo stesso giudice ca

po della Corte suprema. Wil
liam Rehnquist, dopo l'apertu
ra al pubblico di 173.000 docu
menti, che ora chiunque può 
consultare, con semplice do
manda accompagnata da una 
carta d'identità o patente, nel
la sala manoscritti della libra
ry of Congress, al piano terre
no del Madison Building. Sono 

' appunti, minute che gettano 
per la prima volta luce sui re
troscena delle decisioni, sul la
vorio immane, talvolta di mesi, 
che sta dietro a sentenze e mo-

• tivazioni talvolta di pochi para
grafi, alle lotte titaniche anche 
su poche parole. In altri termi
ni illustrano la fatica, l'arte del 
costruire -maggioranze, cosa 
che pero comporta sporcarsi 
le mani, è meno sacrale, an
che se più avvincente dei dei 
risultati finali, l'unica cosa che 
finora trapelava. • 

Le carte segrete sono quelle 
private del giudice Thurgood 
Marshall, da lui donate alla Bi
blioteca con il permesso che 
venissero aperte al pubblico 

M i NEW YORK. Thurgood Marshall conservava tutto, anche i fo
glietti che gli passavano le segretarie su chi aveva telefonato, su 
cui annotava di suo pugno la risposta. Uno dei suoi 173.000 do
cumenti conservati è la cartella che raccoglie questi foglietti dal 
1975 al 1977, che rivela un gigante che sapeva di dire no. Anche 
a quelli che contano. Niente cene, niente raccomandazioni, 
niente obblighi, niente interviste, e ovviamente niente favori da 
fare o da ricevere. Poteva permettersi di non guardare in faccia 
nessuno. Poteva permettersi da vivo di criticare Martin Luther 
King («grande leader e pessimo organizzatore») e Malcolm X 
(«Non ci siamo mai trovali d'accordo perhè non penso che tutto 
quello che 6 nero sia buono e tutto quello che è bianco cattivo»), 
di accusare faccia a faccia di razzismo il generale McArthur e di 
dichiarare Bush politicamente «morto» quando ancora sembrava 
all'apice del successo. E permettersi da morto di dissacrare lo 
stesso Sancta Sanctorum della Giustizia di cui era stato, spesso in 
coraggioso dissenso, il primo membro di colore. > 

I foglietti con le telefonate annotate tracciano il suo ritratto. 
Può partecipare ad una colazione data dal vice-presidente Mon
dale e signora in onore dello Scià dell'Iran? «No». 

Presiederebbe una corte finta all'Università di San Diego? 
«No». - - • , • •• 

Sono in visita alla Corte suprema 5 studenti del Texas. Il giudi
c e c a p o li ha autorizzati ad assistere alla Sessione. Possono strin
gerle la mano? «No». • - t - > 

Un amico di suo figlio vorrebbe passare a salutarLa giovedì. 
«No». •'• , . . •- • 

II direttore del «Washington Star» vorrebbe conoscerla e pen
sa che le potrebbe far piacere. «Spiacente, non posso». 

Concederebbe un'intervista alla radio sul verdetto di incosti
tuzionalità della segregazione nelle scuole? «No». Potrebbe pro
nunciare l'elogio funebre al funerale del giudice c a p o Warren? 
«No». , • • , . , ' • 

' Un professore di un'Università francese, che sta conducendo 
una ricerca sul movimento per i diritti civili chiede di vederla su 
incoraggiamento del professor Taylor dell'Università cattolica. 
«No». • , . . • asi.a. 

dopo la sua morte. Quando ci 
si è buttato il «Washington 
Post», che da domenica pub
blica diverse pagine al giorno 
costruite scavando in questi 
documenti, seguito a ruota dal • 
•New York Times», sono co
minciate le polemiche: prima 
la moglie del giudice scompar
so, poi i suoi più intimi colla
boratori hanno messo in dub
bio che la volontà di Marshall 
fosse tanto clamore; poi è in
tervenuto lo stesso sommo sa- , 
cerdote Rehnquist a bacchet
tare la decisione della Bibliote
ca e minacciare che se fanno 
cosi nessun altro giudice gli " 
passerà i propri archivi. 

Il paradosso è che apparen
temente si tratta di materiale 
lontano mille miglia dal pre
starsi a «scoop» sensazionalisti. • 
Roba da pedanti «addetti ai la
vori», bozze più volte rimaneg
giate prima di tradursi in stesu
ra definitiva di un opinione, 
lettere e note scambiate tra i 
giudici, grafici con conteggi 
dei voti nelle riunioni. Che pe
rò rivelano scontri furibondi, 
voltafaccia improvvisi e studia
ti, ostinati rifiuti, salti della qua
glia, sciabolate e colpi di fio
retto, maggioranze che si rom
pono, si ricostituiscono e mu
tano, una molteplicità di solu
zioni e di esiti possibili pur nel
la continua contrapposizione 
di uno schieramento conserva
tore e uno progessista, di una 
sinistra e una destra, di un'ala 
liberal e ultra-garantista che 
sta coi neri, i poveri, I lavorato

ri, coi più deboli, (ossero pure 
incalliti assassini condannali a 
morte e una che sta coi forti e i 
benpensanti. 

Tra le rivelazioni, il fatto che 
nel 1988 si era arrivati ad un 
passo dal dichiarare esplicita
mente c h e veniva a cadere la 
storica sentenza Roe versus 
Wade del 1973, quella che 
sancisce la "decisione della 
donna nell'aborto. La Corte 
doveva decidere sulla costitu
zionalità o meno di una legge 
del Missouri c h e impone restri
zioni all'aborto. 1 conservatori 
erano cosi sicuri di avere una 
maggioranza anti-abortisla 
che la minoranza «liberal» ave
va già preparato una contro-
opinone in cui si denunciava il 
tradimento della «Roe», il «fu
nerale» della libertà di a b o r t i 
re negli Usa. Fu l'unica giudice 
donna, Sandra Connor, a sal
vare la situazione, con un do
cumento di 16 cartelle in cui 
affacciava un possibile com
promesso: dar ragione • allo 
Stato del Missouri senza scar
dinare la Roe versus Wade. Il 
compromesso ruotava su un 
paio di formulazioni chiave: il 
risconoscimento c h e la sen
tenza del '73 poteva essere «su
perata» (poi divenne un più 
neutrale «problematica»), ma 
la questione sulla costituziona
lità della Roe poteva essere de
mandata ad altro momento 
successivo. Ci vollero decine di 
altri scambi di note perchè la 
quinta e ultima bozza del pare
re di maggioranza ridimensio

nasse la portata della decisio
ne, la trasformasse in passo 
verso la restrizione ma non 
abolizione dell'aborto come 
«diritto». 

Dai documenti a margine di 
quasi 3.000 sentenze viene 
fuori un duello senza fine, 
un'eterna partita a poker con 
finte, bluff, rilanci e colpi di 
scena tra le due anime di fon
do, quella conservatrice e 
quella liberal della Corte, c h e 
rispecchiano due anime in , 
etemo conflitto nel Paese. Che 
trattino di aborto, di pena di ^ 
morte, di leggi sulla sodomia, 

* di uguaglianza di razza sul po
sto di lavoro, le minuzie tecni
che rimandano costantemente 

ad uno scontro sui grandi temi 
di fondo che scuotono la so
cietà civile Usa. Con i 9 giudici 
impegnati in complicatissime 
manovre, negoziau e compro
messi, che spesso non si nvol-
gono nemmeno la parola ma 
si scrivono misurando le paro
le e le virgole. Talvolta una 
nuova bozza di opinione cam
bia una sola parola e viene ri
stampata e redistribuita tra i 
colleghi accompagnata d a 
un'annotazione che indica il 
cambiamento. A volte le bozze 
sono diverse decine, la matu
razione di una sentenza richie
d e mesi di lavoro minuto, a 
spaccare il capello in quattro. 
Ci sono momenti di estrema 

L'ex giudice 
della Corte suprema, 
Thurgood Marshall -

durezza, come quando Thur
good Marshall, l'unico contra
rio per pnncipio alla pena di 
morte, rifiuta ostinatamente, 
malgrado gli altri colleghi libe
ral premessero su di lui in que
sto senso, di accettare il com
promesso offertogli dal giudice 
capo conservatore Rhenquist, 
disposto a volare con lui pur
ché accetti di limitare ai delitti 
capitali la motivazione di una 
sentenza che revoca una con
danna a morte sancendo i1 di
ritto dell 'imputato di usufruire 
di perizie psichiatriche a spese 
dello Stato. Ci sono momenti . 
in cui una maggioranza che si 
credeva sicura si riscopre mi
noranza per eccesso di sicu
rezza, altri in cui la minoranza 
riesce a farsi maggioranza ma
novrando tra le linee e di com
promesso ui compromesso. 

Tra loro i 9 giudici si chia
m a n o per nome. Caro Thur
good, cara Sandra, caro Tony 
per (Anthony Kennedy), caro 
Nino (per Antonin Scalia), e 
cosi via. Ma sono anche capaci 
di freddezze che rasentano . 
l'insulto. Ma non decidono 
nulla senza prima consultarsi, 
per fredda e formale c h e sia la 
consultazione. Il senso di col- . 
legialità, di permenente ricer
ca della maggioranza, si esten
de alle cose minime, tipo la ri- ' 
parazione della scalinata del
l'edificio della Corte suprema • 
o la correttezza o meno di con
sentire che nella libreria inter
na si venda il libro fresco di 
stampa del giudice capo . 
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